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Il 9 febbraio u.s. si è svolta la riunione del Consiglio 
Direttivo della S.I.S.A.. Dopo una breve illustrazione 
da parte del Presidente sull’attività del 2007, il 
Consiglio ha affrontato i problemi di maggior rilievo 
per il futuro prossimo. Preoccupante si è mostrata la 
situazione finanziaria per il mancato pagamento da 
parte dei soci delle quote sociali relative al 2007. Su 
136 soci solo 50 hanno provveduto a versare la relativa 
quota sociale, peraltro da parte della Società si è 
provveduto alla stampa e spedizione sia degli Atti del 
Convivio del 2006 sia del Notiziario. La situazione 
finanziaria è quindi tale oggi, con i cassa poco più di 
300 Euro, di non poter assicurare, a meno di un 
anticipo a carico dei membri della Direzione, la stampa 
degli Atti del Convivio del 2007. Si è quindi deciso di 
inviare a tutti i Soci interessati una lettera per ricordare 
la dimenticanza, contestualmente si è deciso che l’ invio 
degli atti sarà connesso in futuro al versamento della 
quota annuale, così come avviene in altre associazioni, 
che vivano esclusivamente della quota sociale. 
Si è fissata per il 28 marzo p.v. la data della prossima 
Assemblea Generale, che come di consueto avrà luogo 
a Torino, in casa del presidente in piazza Vittorio 
Veneto  12, apposita convocazione sarà inviata a cura 
della Segreteria secondo le formalità previste dallo 
Statuto. 
Per l’anno in corso, stanti le delibere prese 
nell’assemblea del 2007, sarebbero previsti due 
Convivi, uno da svolgersi entro giugno e l’altro, in 
novembre. Fermo restando che la cosa dovrà essere 
trattata nel corso dell’Assemblea e che l’ effettuazione 
dei Convivi è condizionata dall’ evolversi della 
situazione finanziaria con il pagamento delle quote 
arretrate del 2006, poche ma sempre dell’ ordine delle 
40, del 2007 circa 80 e dell’anno in corso, si è deciso 
che si proporranno le date del 14 giugno per una 
riunione di tenersi nella Cittadella di Alessandria e del 
22 novembre per un’altra da tenersi a Roma.  
Il consiglio ha quindi ricordato il socio Lorenzo Caratti 
di Valfrei, di recente scomparso ed ha espresso i più 
vivi complimenti al Dott. Bettoja per il bellissimo 
studio su “ I mobili araldici”  uscito per i Quaderni di 
Vivant, nello scorso gennaio. 
������������������������������������������������������������������������0 %' �

�
/ ¶RUVR�GL�3DVWRXUHDX�

 
Nel gennaio del 2007 è stato pubblicato dalle eGLWLRQV�
GX� 6HXLO, nella collana / D� OLEUDLULH� GX� ; ; ,� VLqFOH, un 
affascinante saggio di Michel Pastoureau: “ / ¶RXUV� ±�
+LVWRLUH�G¶XQ�URL�GpFKX” . 
 

 
 
L’autore è noto e caro a quanti si interessino  non 
soltanto a temi strettamente araldici, giacché è a pieno 
titolo uno storico, che ha introdotto nella metodologia 
della ricerca simbolica un approccio multidiscipliare, 
fondato su criteri rigorosamente scientifici. 
  

 
 

Nato a Parigi il 17 giugno 1947. Michel Pastoureau 
porta a termine nel 1972 gli studi di archivista 
paleografo presso la prestigiosa eFROH� GHV� FKDUWHV di 
Parigi, che non a caso ha sede nei locali della %LEOLFR�
WqTXH�1DWLRQDOH, con una tesi su un argomento che non 
ha cessato di appassionarlo: il bestiario araldico medie- 
vale. Dal 1975 al 1983 ricopre il ruolo di Conservatore 
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nel &DELQHW�GHV�0 HGDLOOHV, sempre presso la %LEOLRWqTXH 
1DWLRQDOH per divenire quindi direttore degli studi alla 
eFROH� SUDWLTXH� GHV� KDXWHV� pWXGHV, quarta sezione, 
esistente presso la 6RUERQQH, dove �  titolare della catte-
dra di Storia della simbolica occidentale. Dal 1990 as-
sume l' incarico ancora nell' ambito dell' eFROH�SUDWLTXH�
GHV�KDXWHV�pWXGHV, di direttore di studi in 6FLHQFHV�6R�
FLDOHV (EHESS). Insegna anche presso numerose uni-
versit�  straniere e, in particolare, a Losanna e Ginevra. 
Autorevole membro dell' A.I.H. ($FDGpPLH� ,QWHUQWLR��
QDOH� G¶+ pUDOGLTXH) �  vice presidente della 6RFLHWp�
) UDQoDLVH�G¶+pUDOGLTXH. 
Medievista e antropologo, ha pubblicato oltre una qua-
rantina di opere, nella massima parte tradotte in tutto il 
mondo e sicuramente, almeno in gran parte, note ai soci  
S.I.S.A., della quali si elencano le principali: 
ª/ D� YLH� TXRWLGLHQQH� HQ� ) UDQFH� HW� HQ� $QJOHWHUUH� DX�
WHPSV�GHV�&KHYDOLHUV�GH�OD�WDEOH�5RQdeº, 1972; 
ª/ HV�DUPRLUHVº, 1976; 
ª / HV�FKkWHDX�IRUWVº, 1979; 
ª/ ¶+HUPLQH�HW�OH�6LQRSOHº, 1979;  
ª7UDLWp�G¶KpUDOGLTXH�PpGLpYDOH�HW�PRGHUQHº, 1979; 
ª/ HV�VFHDX[  º, 1981; 
ª$UPRULDO�GHV�&KHYDOLHUV�GH�OD�WDEOH�5RQGHº, 1983; 
ª) LJXUHV�HW�FRXOHXUVº, 1986; 
ª&RXOHXUV��LPDJHV��V\ PEROVº, 1989; 
ª/ ¶pFKLTXLHU�GH�&KDUOHPDJQH º, 1990; 
ª/ D�%LEOH�HW�OHV�6DLQWV���JXLGH�LFRQRJUDSKLTXHº, 1990; 
ª/ ¶pWRIIH�GX�' LDEOHº, 1995; 
ª) LJXUHV�GH�O¶KpUDOGLTXHº, 1996;  
ª/ HV�HPEOqPHV�GH�OD�) UDQFHº, 1997; 
ª-pVXV�FKH]�OHV�WHLQWXULHUVº, 1998; 
ª%OHX��KLVWRLUH�G¶XQ�FRXOHXUº, 2000;    
ª8 QLIRUPHVº, 2002; 
ª/ H�PRQW�6DLQW�0 LFKHOº, 2004. 
I suoi primi lavori sono stati precipuamente dedicati 
alla storia ed alle discipline ad essa ausiliarie, cio�  aral-
dica, numismatica e sigillografia, mentre col passare 
degli anni ha sviluppato attenzione crescente a temi 
quali la storia dei colori, degli animali e dei simboli, 
studiandone ruolo e significato nel corso dei secoli. Si 
può dire in specie, che abbia delineato la storia dei 
colori dal neolitico ad oggi. 
È impossibile elencare le tante sue comunicazioni, ma, 
tra quelle che hanno avuto a teatro il nostro paese, va 
certamente ricordata ª/ H�QRP�HW�O¶DUPRLUH��+LVWRLUH�HW�
JpRJUDILH� GHV� DUPHV� SDUODQWHV� GDQV� O¶2 FFLGHQWH�
PpGLpYDlº, anche in quanto tenuta a Torino presso 
l' Archivio di Stato, nell' ambito del XXIII Congresso 
Internazionale di scienza genealogica ed araldica, 
svoltosi dal 21 al 26 settembre 1998. 
Il saggio qui recensito rientra nell' alveo del suo primo 
interesse, il  bestiario medievale, che aveva peraltro vi-
sto pubblicare nel 1987 ª/ H�FRFKRQ��KLVWRLUH�HW�V\ PER�
OLTXH�GX�SRUFº, nel 2001 ª/ HV�DQLPDX[ �FpOqEUHVº e, nel 
2003, ª/ H�FKHYDO�GDQV�O¶KpUDOGLTXHº.  
La sua penultima pi�  impegnativa fatica, ª8 QH�KLVWRLUH�
V\ PEROLTXH�GX�0 R\ HQ�$JH�RFFLGHQWDOº, risale al 2004. È 
un percorso, sapientemente guidato, attraverso una 
selva, costituita (non a caso) dal bosco e dalla mitologia 
degli alberi, dal bestiario della favola, dalla trionfale 
introduzione in Europa del gioco degli scacchi, natural- 
mente dai colori e dal  loro strettissimo rapporto con 
l' araldica ed i vessilli, dalla iconografia di Giuda e dalle 

leggende di re Art�  e di Ivanhoe. Pastoureau deve all'  
eroe di Walter Scott, incontrato alla et�  di otto anni 
sullo schermo di un cinema parrocchiale bretone, la sua 
passione per il medioevo. 
Nelle circa 420 pagine di ª/ ¶RXUV��+ LVWRLUH�G¶XQ�URL�Gp�
FKXº, l' autore traccia la storia del rapporto intercorrente 
tra l' uomo e l' orso dall' et�  delle caverne ad oggi. Pa-
stoureau –�  lui stesso a dircelo-  aveva per anni trattato 
il tema nel corso dei suoi seminari presso eFROH�SUDWL��
TXH�GHV�KDXWHV�pWXGHV e in questa opera ha riunito, ra-
zionalizzato, approfondito argomenti oggetto di dibatti- 
to, sciogliendo numerosi interrogativi e, naturalmente, 
ponendone ulteriori. Il volume, qualche mese fa, il 16 
settembre 2007, ha ricevuto il 3UL[ �GX�OLYUH�PpGLpYDO��
Si passa da reperti archeologici e scritti dei Padri della 
Chiesa, da produzioni artistiche a cronachisti, da tradi-
zioni popolari d' ogni tempo e luogo a realt�  patenti 
contemporanee e si ricava indubitabilmente che l' orso 
(per l' esattezza l' orso bruno��XUVXV�DUFWRV) �  stato il re 
degli animali per millenni, incarnazione di forza e di 
coraggio smisurati, al punto da costituire oggetto di 
culto da parte dell' uomo primitivo. Il WRWHP�ursino �  ben 
noto. 
     

 
XUVXV�DUFWRV (orso bruno) 

 
/ ¶RUVR�HUD�GDL�JUHFL�GHQRPLQDWR� ��ULIHUHQGRVL�FRQ�
ogni probabilit�  in termini onomatopeici, al suo 
grugnito. Il nome proprio Arturo, suo derivato, veniva 
originariamente attribuito ad un re orso, che molto 
ricorda la dea gallica ursina Artio. 
Il mito classico legava in modo particolare l' orso ad 
Artemide, la vergine cacciatrice, sovente raffigurata 
accanto a tale fiera. La dea amava trasformare in orsi 
quanti riteneva le avessero fatto torto. Così fu della 
ninfa Callisto e di suo figlio Arcade, destinati poi dalla 
piet�  di Zeus a divenire costellazioni celesti con i nomi 
di Orsa Maggiore e di Orsa Minore. Nello stesso modo 
Artemide si comporter�  con Atalanta ed Ippomene e, 
quando sottrarr�  Ifigenia dal coltello sacrificale in 
Aulide, non trover�  di meglio se non mutare la 
sventurata figlia dell' Atride in un' orsa, che ratta trova 
rifugio nella selva. Il fatale Paride, abbandonato sul 
monte Ida, era stato allattato da un' orsa e tra le ave di 
Ulisse c' era il medesimo animale, che aveva contratto 
singolari nozze con re Cefalo. 
Un re orso era il celebrato Art�  della 7DEOH�5RQGH e la 
sua natura ursina si appalesava nella sua forza smisurata 
ed incontrollabile, che lo portò all' uccisione  di un suo 
fedele compagno d' armi mediante un abbraccio strito-
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lante, ch' era a livello di intenzioni, solo un gesto affet-
tuoso. 
 I latini adoperavano invece XUVXV, di derivazione indo-
europea. Nelle lingue di ceppo germanico il nome 
dell' animale �  EDU (inglese, EHDU), divenuto poi EHU, che 
non poco somiglia a HEHU, cinghiale. Taluni studiosi di 
etimologia ritengono che da  EDU sia derivato il termine 
EDUR, EHUR, avente significato di ªbrunoº, ªbrillanteº, 
ma che sta anche per ªsignoreº, e quindi ªbaroneº. 
L' orso aveva, quindi tutte le carte in regola per essere 
combattuto dal Cristianesimo, non solo in quanto divi-
nit�  pagana simboleggiante la forza bruta a livello 
d' iperbole, esercitante una certa attrazione sull' immagi- 
nario collettivo, ma anche in forza della sua fama de-
moniaca di animale lussurioso per eccellenza, pronto a 
sfogare la sua libidine sulle figlie dell' uomo. Non �  sra-
dicata del tutto neppure oggi, infatti la fiabesca leggen-
da montanara che vuole l' orso rapitore e stupratore di  
pastorelle, congiunta a quella, assai pi�  remota e assur- 
da che da tali amplessi nascerebbero degli strani esseri, 
met�  uomini e met�  orsi, destinati a divenire guerrieri 
invincibili o fondatori di dinastie, Sant' Agostino affer-
mava che l' orso fosse il diavolo stesso. 
La lotta della Chiesa contro l' occidentale fiera silvestre 
dette luogo a sistematici massacri urini e pian piano 
giunse alla ªdetronizzazioneª di quello che era stato il 
re delle foreste europee. Il progressivo tramonto dell'  
orso �  in rapporto di sinallagma con la non meno rapida 
ascesa del leone, belva orientale, peraltro cara alla sim-
bologia cristiana. Tanto trova, peraltro, autorevole con-
ferma in campo araldico. La nascita di questa nuova 
moda-disciplina pu�  collocarsi nei primi decenni del se-
colo XII, dato che non esisteva sicuramente al tempo 
della prima Crociata (1097-1099), mentre la sua presen-
za �  documentata all' epoca della seconda (1147-1149). 
Ai primi vagiti araldici la simbologia e l' immaginario 
del leone erano in forte espansione, mentre l' orso regi- 
strava un netto regresso dappertutto, ad eccezione dei 
paesi germanici che resistevano alla proliferazione 
leonina, mantenendo ancora stretti legami con il bestia-
rio mitologico dell' antica Germania pagana. Ancora 
all' inizio del XIII secolo, infatti l' orso e il cinghiale 
sono attributi araldici degli eroi del romanzo cavallere- 
sco, ma la loro fine �  imminente.  
Alla met�  di quel secolo, significativamente uno dei 
massimi eroi del ciclo cavalleresco, Tristano, fa 
sloggiare dal suo scudo il cinghiale per sostituirlo con il 
leone, che diverr�  la figura pi�  diffusa di tutto il 
bestiario araldico  
     

 
arma orsina 

 

 
arma leonina 

 
Non a caso risale al Duecento il famoso detto ªqui n' a 
pas d' armes porte un lionº e il primato del leone assurto 
a personificazione del coraggio, forza, fierezza, gene-
rosit�  e giustizia, divenne talmente indiscutibile da far 
sì che - con l' eccezione dell' imperatore e del re di 
Francia - tutti i dinasti della cristianit�  occidentale lo 
collocassero nei propri scudi. Inarrestabile la caduta 
libera dell' orso, che assume caratteri diametralmente 
opposti a quelli che l' avevano contraddistinto 
all' origine: impersona adesso l' infingardaggine, la 
goffaggine, la stupidit�  e, infine, la vilt�  stessa. Diverr�  
ben presto un animale pagliaccio, che suscita insieme 
derisione e  disgusto. 
Non a caso, quando alla met�  del secolo XII, si affron-
teranno in Germania due personaggi, secondi solo 
all' imperatore Corrado III (al quale peraltro, avevano 
tentato di strappare il primato) aventi come insegne 
araldiche l' uno il leone e l' altro l' orso, la vittoria arri-
der�  al leone. 
Enrico il Leone, in tedesco Heinrich der Lo H, era duca 
di Sassonia dal 1142 e divenne duca di Baviera nel 
1156, era a su volta figlio del duca Guelfo IV, succes-
sore dei Billung, antichi duchi di Sassonia. Sua madre 
era Gertrude, unica figlia dell' imperatore Lotario II e di 
Richence di Nordheim, erede dei territori sassoni di 
Nordheim e del Brunswick Lüneburg. Fu il fondatore di 
Monaco (1157) e Lubecca (1159). A Brunswick, la 
capitale dei suoi stati, nel cortile del castello presso la 
cattedrale, fu eretta nel 1166 la prima statua di bronzo 
in un territorio a nord delle Alpi. Essa raffigurava un 
leone. Due anni dopo spos�  in seconde nozze Matilde 
d' Inghilterra, figlia del re Enrico II e di Eleonora 
duchessa d' Aquitania. 
Alberto I di Brandeburgo, detto per la stessa ragione di 
Enrico, Alberto l' Orso, discendeva dal lato paterno dai 
Ballenstädt e dai Billung per parte di madre. Fu 
infeudato da Lotario de Supplinburgo del minuscolo 
stato di Salwedel, pi�  tardi chiamato Altmark, a ovest 
dell' Elba, nella cui direzione riuscì ad espandersi, 
impadronendosi di Havelberg nel 1137 e poi della 
Prignitz. Nel 1148 partecip�  alla crociata contro i 
Wendes nell' armata dell' imperatore Corrado III e alla 
spedizione di Federico Barbarossa contro la Polonia del 
1157. Convertì al cristianesimo Pribislav, principe slavo 
degli Avellani, che lo istituì erede del suo principato (la 
Marca del nord), avente a capitale Brandeburgo, per cui 
Albero l' Orso assunse nel 1157 il titolo di margravio 
del Brandeburgo. 
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Naturalmente il leone e l' orso si disputarono la Sasso- 
nia sulla quale entrambi vantavano fondati diritti, 
considerata la comune discendenza dai Billung, ma 
Alberto l' Orso venne sconfitto e fu costretto a rinuncia- 
re alle sue pretese.  
A dire il vero, Enrico il Leone cant�  vittoria non troppo 
a lungo perché nel 1175 rifiut�  di scendere in campo 
contro la Lega Lombarda. L' imperatore Federico 
Barbarossa, che era anche suo cugino e grande amico di 
giovent� , non gli perdon�  il grave affronto e cinque 
anni dopo, nel 1180, si concluse il processo feudale con 
la condanna del duca di Baviera e di  Sassonia al bando 
dell' impero ed alla perdita della massima parte dei suoi 
stati. Cos� l' orso fu sconfitto dal leone, ma quest'  
ultimo, a sua volta, venne disfatto dall' aquila. 
Il bel saggio si chiude con la stupefacente storia 
dell' orsacchiotto di peluche, intesa come ancestrale 
memoria del tempo in cui l' uomo del paleolitico 
divideva i suoi territori e la sua caverna con l' orso. Allo 
stesso modo il bambino di oggi divide i suoi timori e il 
suo letto con l' orsacchiotto, costituente il suo doppio, il 
suo angelo custode, e forse l' immagine stessa della 
divinit� . 
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Nei primi giorni  di questo 2008 ho avuto la triste 
notizia, grazie alla ricezione del numero unico 2007 
della ªRivista del Collegio Araldicoº, della scomparsa 
di Lorenzo Caratti di Valfrei, avvenuta a Milano non 
molto tempo prima, il 7 novembre 2007. 
Lo avevo conosciuto ventidue anni fa, proprio a 
Milano, in una libreria antiquaria assai nota, il cui 
titolare, capace cultore dei nostri studi, mi aveva 
cortesemente invitato  a prendere visione del suo fondo 
araldico-genealogico, assolutamente escluso da 
cataloghi e da qualsiasi forma di commercializzazione 
che non interessasse eventuali doppioni. Mentre 
scorrevo i dorsi del  contenuto dei due grandi scaffali 
d' acciaio, fronteggiatisi, fui raggiunto dal padrone di 
casa, che volle presentarmi a Lorenzo Caratti. 
 

 
 
La memoria di quell' incontro �  ancora viva. Dette la 
stura al confronto dialettico il libraio-bibliofilo, acceso 
sostenitore di Pompeo Litta, sulla cui opera 
esprimemmo alcune riserve: Caratti, a proposito delle 
imperfezioni delle tavole genealogiche, e io, con 
riferimento alla blasonica e alla estetica delle armi 
raffigurate. Naturalmente, entrambi finimmo col 
riconoscere la ciclopicit�  della costruzione, l' incredibile 
mole di ricerche svolte a tutto campo e la preziosit�  
della ricca iconografia, rappacificandoci cos� con 

l' anfitrione, che mi concesse l' acquisto di un volume 
del Passerini.  
Non mancarono diverse altre occasioni, fornite per lo 
pi�  da sodalizi, come il nostro, al quale fui lieto di 
votare la sua ammissione e lo stesso avvenne a 
ªVivantº. Mi tenne anche eccellente compagnia durante 
un capitolo Costantiniano, tenutosi a Roma. Poco dopo, 
alla biblioteca Patetta, Enrico Genta aveva invitato 
diversi tra noi a fare un po'  il punto sui lavori in corso 
da parte di una simpatica signora romana, dedicantesi a 
tempo pieno alla fatica di correggere gli errori (non le 
omissioni di armi gentilizie e neppure, per fortuna, di 
famiglie) in cui sarebbe incorso Crollalanza nelle 
blasonature del suo ªDizionario storico-blasonicoº. 
Lorenzo Caratti ci raggiunse trafelato, non appena 
disceso dal treno, e port�  nel piccolo gruppo quella nota 
di cortese professionalit�  che gli era peculiare e che, 
nella circostanza, serv� a rilassare i toni, che rischiavano 
talora di assumere risvolti polemici. 
Mi telefon�  pi�  di una volta al tempo in cui lavoravo ai 
consegnamenti di armi piemontesi e fui io, a mia volta, 
a chiamarlo e sentire alcuni suoi pareri quando, sul 
fronte ªVivantº, attendevamo alla pubblicazione del 
Manno. 
Dopo avere ad ogni effetto fondato, con i molti scritti 
editi, un nuovo indirizzo di ricerca genealogica, 
ricorrendo non poco alla dimostrazione matematica 
(peraltro, va ricordato che aveva studiato 
giurisprudenza), dimostr�  con i fatti di saper offrire un 
valido contributo alla nostra derelitta ancella della 
storia, mediante la pubblicazione nel 1997, per i tipi di 
Mondatori (dai quali era uscito l' anno precedente il bel 
manuale, intitolato ªAraldicaº) del suo ªDizionario di 
araldicaº, che costituisce opera di revisione critica e 
non di pedissequa compilazione integrativa di quanto 
sin allora scritto in Italia sulla materia, indirizzata non 
soltanto ai ‘patiti'  della YHULWDEOH�VFLHQFH�GX�EODVRQ, per 
i quali rappresenta utilissima guida e PHPHQWR�� ma 
anche e particolarmente a quanti si approccino timorosi 
al suo linguaggio apparentemente iniziatici. Ancora, 
deve avere dato alle stampe anche un suo lavoro 
sull' araldica civica lombarda, che, malauguratamente, 
non mi fu dato reperire. 
Nato il 23 dicembre 1930 a Sassari, dove risiedeva la 
famiglia del padre, al tempo Prefetto di quella 
provincia, era divenuto lombardo di adozione, 
dedicando non pochi prodotti del suo ingegno alla storia 
e all' arte di Novate Milanese, ove risiedeva. 
I Caratti sono originari di Acqui, ma la tradizione 
familiare li voleva originari lombardi. Lorenzo Caratti, 
mediante assidue, pazienti ricerche, condotti presso 
archivi statali e di privati, riusc� ad identificare il loro 
capostipite in un Pietro (dar�  al proprio primogenito 
tale nome), presente in Acqui il 4 marzo 1426. Nel 
centro monferrino dimorarono per oltre quattro secoli, 
fregiati dell' appellativo di ‘ nobile' e apparentandosi con 
talune famiglie dell' aristocrazia locale. Alla met�  
dell' Ottocento lasciarono Acqui e si stabilirono in 
Lombardia. Era, in certo senso, un ritorno alla patria 
d' origine, poiché rivendicavano derivazione dai de 
Carate, meglio da Carate (localit�  brianzola), antico 
ceppo, gi�  di parte torriana, di cui pi�  membri 
appartennero nel medioevo al Nobile Collegio dei 
Giudici di Milano. 
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Da CARATE, (come da Codice Trivulziano) arma:
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Con D.R. del 20 luglio 1943 fu concesso a Giuseppe 
Caratti, padre di Lorenzo, titolo di nobile, indicando tra 
i requisiti di idoneit� , com' era prassi, quello della di-
stinta civilt�  della famiglia e sicuramente costitu� ulte-
riore stimolo alla ricostruzione della propria linea, giun-
gendo cos� a stabilire che un ramo dei da Carate si era 
portato nel secolo XIII° a Bissone, sul lago di Lugano, 
da dove, nei primi anni del `400, aveva raggiunto Ac-
qui. 
 

 
 
CARATTI – arma: $
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Lorenzo e discendenti, in forza del D.P.R. del 29 otto-
bre 1986, aggiungono al proprio il cognome `di Val-
frei' , proprio di un' ava paterna,. 
Ma era tutt' altro che un &LFHUR�SUR�GRPR�VXD e lo di-
mostrano i suoi tanti scritti, dedicati alla storia, intesa 
nel significato pi�  ampio e autentico del termine. 
Partecip�  attivamente alla vita di tante istituzioni e di 
molti altri sodalizi. Era, infatti, socio della Societ�  Sto-
rica Lombarda, membro corrispondente del Collegio A-
raldico, socio ordinario dell' Istituto per il Risorgimen- 
to, membro della Commissione araldico-genealogica 
lombarda del C.N.I., socio della Soci� t�  Suisse d' H� -
raldique, Commendatore al merito della Repubblica Ita-
liana, Cavaliere di grazia del S.M. Ordine Costantiniano 
di San Giorgio (ovviamente, Napoli), Cavaliere di gra-
zia e devozione del S.M.O.M., Cavaliere dell' Ordine 
dei Santi Maurizio e Lazzaro, lasciando dappertutto te-
stimonianza di affabilit� , rigore scientifico e di apertura 
e disponibilit�  piene nei confronti di interlocutori e di 
problemi.   
Ricorder�  sempre lo studioso di indubbio pregio, non 
meno dell' uomo che sapeva magistralmente dosare, nel 

suo impegno quotidiano, passione e scrupolo, all' inse-
gna della bont� , trapelante dallo stesso suo sorriso. 

�
9 , , & BDC?E?F%GDCHB'I?J 6 K-L>I?J 0 J�K"K-F"M"F"L>N�B�OPF"J �

 
Sabato 1 dicembre 2007 sotto O¶$OWR�3DWURQDWR�GL�6�$�,��
	 �5�$��Walburga d' Asburgo, $UFLGXFKHVVD�G¶$XVWULD�H�
FRO� SDWURFLQLR� GHOOD� Provincia di Milano e l' adesione 
dell' Associazione Culturale 0 LWWHOHXURSHD��OD�Commis- 
sione Internazionale degli Ordini Cavallereschi e l' Isti-
tuto Araldico Genealogico Italiano, si �  tenuto preso la 
Casa Cardinale Ildefonso Schuster, il VII Convegno di 
Studi Mitteleuropei della Fondazione Cajetanus intito-
lato / ¶LWDOLDQD��=LWD�GL�%RUERQH�3DUPD��O¶XOWLPD�,PSH�
UDWULFH. 
Dopo il saluto del presidente della Fondazione Caje-
tanus, e socio SISA, Dott. Diego Zoia sono intervenu- 
ti: il Prof. Avv. Guido Agosti che ha parlato su ,�%RU��
ERQH� 3DUPD�� UDGLFL� DQWLFKH� IUD� ( XURSD� H� 0 LWWHOHXUR��
SD�� LO� SUHVHQWH� HG� LO� IXWXUR�� OD� Dott.ssa Maria Grazia 
Alamia che ha letto un suo SDSHU intitolato, ,�%RUERQH�
3DUPD�H�OD�SDFH��O¶$IIDUH�6LVWR��Dopo un breve inter-
vallo hanno preso la parola il�Dott. Mauro Faverzani su 
=LWD� G¶$VEXUJR� %RUERQH� 3DUPD�� OD� GRQQD�� OD� PDGUH��
O¶LPSHUDWULFH�e nostro Vice Presidente OQ. Dott. Alber-
to Lembo su / D�5HJDOLWj �FRQVDFUDWD�GHOOD�&RSSLD�,P�
SHULDOH�&DUOR�H�=LWD�G¶$XVWULD�8 QJKHULD��
Tra i soci SISA presenti ricordiamo oltre Diego Zoia e 
Alberto Lembo ricordiamo Andrew Martin Garvey, 
Manfredi Landi di Chiavenna , Carlo Emanuele Man-
fredi e Gianfranco Roccoli. 
�

 
6WHP P D�GHOOD�) RQGD] LRQH�&DMHWDQXV�

 
Casa Cardinale Ildefonso Schuster e un edificio del 
XVI secolo situato in via Sant' Antonio a pochi passi da 
Piazza del Duomo. 
 

 
&DVD�&DUGLQDOH�,OGHIRQVR�6FKXVWHU�
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, &RQYHJQL�GL�6WXGL�PLWWHOHXURSHL riveste un ruolo prin-
cipale fra le attivit�  della ) RQGD]LRQH� &DMHWDQXV e 
ªoffrono uno sguardo all' Europa di un passato anche 
recente, che sembra essere accantonata, ma che ha in-
vece molto da insegnare per il presente e per il futuro e 
con Mitteleuropea vi �  concretezza e identit�  per la co-
struzione della nuova Europa tradizionale e cristianaº. 
La Fondazione Cajetanus che ha sede ad Inveruno (MI) 
intitolato al cardinale Tommaso De Vio, detto LO�&DMH�
WDQXV dal luogo d' origine e di ministero (citt�  di Gae-
ta), nata per l' iniziativa di due studenti delle Pontificie 
Universit�  nel novembre 1998, viene ufficialmente co-
stituita il 9 Marzo 1999. Fra i suoi scopi precipui, la 
Fondazione Cajetanus si prefigge di ³ YDORUL] ]DUH�� FX�
VWRGLUH�H�WUDVPHWWHUH�LQWDWWR�LO�SDWULPRQLR�GHOOD�ELPLO� �
OHQDULD�FXOWXUD�GHOO¶( XURSD�FULVWLDQD��LQVHUHQGRVL�SUL�
PDULDPHQWH�QHO�VROFR�GHOOH�GLVFLSOLQH�7HRORJLFKH��) LOR�
VRILFKH�H�6WRULFR�OHWWHUDULH��,Q�SDUWLFRODU�PRGR��OD�) RQ�
GD]LRQH�VL�ULVHUYD�GL�SURPXRYHUH�H�SURSRUUH�FRUVL�FRP�
SOHWL�VHPLQDUL�� FRQIHUHQ]H�� SXEEOLFD]LRQL� PRQRJUDIL� �
FKH� R� FRQWLQXDWLYH� LQHUHQWL� DL� WHPL� HG� DOOH� GLVFLSOLQH�
VRSUDLQGLFDWL��H�GL�FRVWLWXLUH�XQ�IRQGR�GL�FRQVXOWD]LRQH�
VSHFLDOL]]DWR� DFFHVVLELOH� DL� VXRL� VRFL� HG� DQFKH� DG�
HVWHUQL�QHO�SDUWLFRODUH�DPELWR�GHOOD�&RPXQLWj �( XURSHD�
H�GHL�3DHVL�HXURSHL�QRQ�IDFHQWL�SDUWH�D�GHWWD�&RPXQLWj ��
FRQ� OR� VFRSR� GL� SURPXRYHUQH� OD� FROODERUD]LRQH�
PHGLDQWH�O¶LQWHJUD]LRQH�GHO�FRPXQH� SDWULPRQLR�FXOWX��
UDOH�QHOOH�IRUPH�SURSULH�D�FLDVFXQR�>« @́�(art. 3 dello 
statuto).  
Per ulteriori informazioni Fonda- zione Cajetanus - c.p. 
32- 20010 INVERUNO (MI) LQIR# FDMHWDQXV�LW�
ZZZ�FDMHWDQXV�LW�cell.: +39 3389614714                          
 

$ 0 * �
 

 
/ D�QRELOWj �GL�µ6DUNR¶�

�
Noto non soltanto in Francia con il familiare 
diminutivo di `Sarko' , sicuramente Nicolas Sarkozy, 
insediato in qualit�  di ventitreesimo Presidente della 
Repubblica Francese dal 16 maggio 2007, �  un 
autentico protagonista della scena europea dei nostri 
giorni. Pur se l' opposizione della JDXFKH� non �  sola 
nell' esprimere censure al suo privato comportamento e 
delusioni riferite a scelte politiche, risulta ancora, 
secondo il sestante del nostro tempo, l' uomo pi�  amato 
di Francia, probabilmente in forza del suo instancabile 
dinamismo, del tono apparentemente confidenziale e 
comunque del tutto avulso da qualsiasi protocollo e dei 
suoi discorsi, improntati a una informalit�  alle volte 
imbarazzante, cui ama provocare e far seguire 
confronti diretti, che giungono all' aperto 
contraddittorio con i dissidenti. Ha cos� forgiato un 
nuovo stile, OH� VDUNR]\ VPH, che fa indicibile presa 
sull' audience che pi�  gli sta a cuore, costituita dai 
giovani francesi, che apprezzano in modo particolare la 
sua sorridente indifferenza di fronte alle reiterate 
accuse avversarie di frequentazioni almeno 
compromettenti di chiacchierati personaggi della 
finanza, la sua apparente repulsione verso ogni forma 
di ipocrisia borghese e la sua dichiarata e sin troppo 
ostentata propensione per le belle donne. L' ultimo 

punto �  quello che, forse, agevola la comprensione del 
personaggio: �  un grande seduttore, che, al pari 
dell' eroe di Tirso da Molina, mira precipuamente alla 
conquista delle belle che gli resistono e il riferimento, 
in questo caso, �  agli avversari politici. 
 
 

 
 
Ma quanto precede �  unicamente un' introduzione al 
tema, rientrante nei nostri interessi, costituito dalla sua 
famiglia. 
 
Il suo nome completo �  Nicolas, Paul, St� phane 
Sarközy de Nagy-Bocsa. Nato a Parigi il 28 gennaio 
1955, figlio dell' immigrato Paul Etienne Ernest, 
naturalizzato francese, operatore pubblicitario, e di 
Andr� e Jeanne Mallah, soprannominata `Dadu' , 
avvocato del Foro di Nanterre. 
Il padre del Presidente �  invece nato nel 1928 a 
Budapest e in ungherese si chiamava, premettendo 
cognome al nome, come vuole l' usanza locale, 
QDJ\ EyFVDL�6i UN| ] \ � 3i O. La famiglia apparteneva alla 
piccola nobilt�  di Ungheria e, se taluni mettono in 
dubbio che di nobilt� , pur modesta, si trattasse, tanto si 
deve, in primo luogo, al fatto che l' aristocrazia magiara 
era VWULFWX� VHQVX formata dagli appartenenti all' alta, 
antica e numericamente assai ristretta feudalit� ; al 
secondo punto, ma strettamente collegato al primo, non 
va dimenticato che gli Asburgo, dal XVI° al XIX° 
secolo, erano usi elargire a piene mani ai sudditi dei 
loro dominii, sovente di origini men che modeste, segni 
di distinzione sociale diversi dalla nobilt�  o dal 
cavalierato del S.R.I., consistenti nella concessione di 
uno stemma e di una sorta di predicato d' onore, 
congiunto al cognome. 
 
In ungherese Sarközy significa `terreno paludoso'  ed 
era il nome del villaggio di origine di un coraggioso 
contadino, di nome Mihail (Michele), che da esso prese 
il cognome e che, per essersi valorosamente opposto 
con le armi alla sempre incombente minaccia 
ottomana, ricev� , con diploma, dato a Vienna il 10 
settembre 1628, l' arma ereditaria seguente, che, 
correttamente blasonata, risulta: ' L� URVVR�� DO� OXSR�
UDSDFH� G¶RUR�� WHQHQWH� FROOD� EUDQFD� GHVWUD� XQD�
VFLPLWDUUD�G¶DUJHQWR��JXDUQLWD�G¶RUR��SRVWD�LQ�VEDUUD��
PRYHQWH�GDOOD�FDPSDJQD�HUERVD�GL�YHUGH� Ritroviamo 
quale cimiero il lupo dello scudo, mentre elmo e 
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corona sono da cavaliere ereditario, probabilmente  
frutto di veniale usurpazione. 
 

 
 

Tale concessione risale a Ferdinando II d' Asburgo, 
imperatore del Sacro Romano Impero, re dei Romani, 
re di Boemia, re apostolico di Ungheria, arciduca 
d' Austria ecc. ecc.. 
 

 
 
arma usata dell' imperatore del S.R.I. Ferdinando II 
d' Asburgo, re: di Ungheria, re di Boemia, duca di Borgogna, 
conte del Tirolo, conte delle Fiandre, arciduca d' Austria, 
ecc.: 
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A distanza di qualche tempo Ferdinando II volle 
ampliare la concessione e consent� a Mihail Sark� zy di 
aggiungere all' acquisito cognome un predicato, quello 
di Nagy-Bocsa, denominazione di una sua propriet�  
fondiaria e non di un feudo. 
La famiglia si stabil� ben presto a Buda ed i suoi 
membri furono soliti a ricoprire la carica di 
borgomastro di Szolnok, cittadina nei pressi della quale 
erano entrati in possesso di ragguardevoli possedimenti 
fondiari, annessi a un castelluccio, acquistando cos� 
censo adeguato a contrarre alleanze con esponenti della 
piccola, nobilt�  ungherese, sovente di origini tedesche. 

Avventurosa non poco la vita di Pál Sárk� zy. I suoi, 
nel 1944, all' ingresso dell' Armata Rossa, subirono 
l' esproprio dei beni e si videro costretti e emigrare, 
vagabondando tra Austria e Germania. A Baden-Baden 
Pál, diciottenne, incontr�  un reclutatore della L� gion 
Étrang� re e si arruol� , con la classica ferma 
quinquennale, raggiungendo la storica caserma-madre 
algerina di Sidi-Bel-Abb� s. Al momento in cui avrebbe 
dovuto raggiungere l' Indocina, i medici militari lo 
dichiararono inabile al servizio. Alla riforma segu� la 
smobilitazione, nel 1948, a Marsiglia. E'  l' anno della 
morte del padre, Gyorgy (la madre, Katinka Toth von 
Csaford, trasformatasi di necessit�  in mediatrice 
immobiliare, scomparir�  nel 2000, alla bella et�  di 98 
anni) e fu allora che Pál divenne il cittadino francese 
Paul Sarkozy, di professione pubblicitario. L' anno 
seguente, a Parigi, conobbe la diciannovenne Dadu 
Mallah, allora studentessa di giurisprudenza e figlia di 
Aron Benico (Benedetto) Mallah, agiato chirurgo 
urologo originario di Salonicco, ebreo sefardita 
convertito al cattolicesimo, e di Ad� le Jeanne Bouvier, 
infermiera, a sua volta figlia di un droghiere di Lione e 
di una savoiarda. 
Dal matrimonio nasceranno tre maschi nel 1952 
Guillaume, futuro imprenditore; tre anni pi�  tardi il 
nostro Nicolas; nel 1957 François, che diverr�  pediatra 
e ricercatore in biologia. Nel 1959 Paul Sarkozy 
abbandona improvvisamente il domicilio coniugale, 
divorzia da Dadu ed emigra negli Stati Uniti, dove si 
risposer�  tre volte, avendo dal secondo matrimonio due 
altri figli, Caroline e Pierre-Olivier. Quest' ultimo �  
divenuto un noto banchiere di New York. 
Dadu, rimasta con tre figli da mantenere, riprese, 
allora, gli studi di legge. Laureatasi, divenne avvocato 
non privo di considerazione. 
Anche l' attuale Presidente della Repubblica Francese 
ha studiato diritto, finanziando meno gli studi che le 
personali esigenze con una serie di piccole attivit�  di 
arrotondamento, tra le quali figurava la consegna di 
fiori a domicilio. Nel 1978 non riesce a ottenere il 
diploma in studi politici per un cattivo voto al compito 
d' inglese e, poco dopo, riceve la chiamata alle armi. 
Tre anni pi�  tardi, dopo avere a lungo esitato tra la 
professione di giornalista e l' avvocatura, opta per la 
seconda e ben presto entra a far parte di uno studio 
specializzato in diritto immobiliare, affermandosi 
rapidamente tanto nella attivit�  professionale, che in 
quella politica.  
Militante dapprima nelle file della U.D.R. (Union des 
democrates pour la R� publique), passa due anni dopo 
al R.P.R. (Rassemblement pour la R� publique), 
movimento di fresca creazione e del quale �  PDJQD�
SDUV un abilissimo protagonista della politica francese, 
il corso Charles Pasqua, da lui conosciuto nella U.D.R. 
e che sar�  a lungo per lui importante punto di  
riferimento.  
Il 2 settembre 1982 Sarko sposa Marie-Dominique 
Culioli, figlia di un farmacista corso (il testimone �  
naturalmente Pasqua), avendone due figli: Pierre 
(1985) e Jean (1987). Nel 1983, a ventotto anni, �  
eletto sindaco di Neuilly-sur-Seine, il pi�  ricco comune 
di Francia. Quattro anni pi�  tardi diviene socio 
fondatore dello studio legale associato Leibovici-
Claude-Sarkozy, trasformatosi nel 2002 nello studio 
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Arnaud Claude-Nicolas Sarkozy. Deputato dal 1989, 
nel 1993 riceve l' incarico di ministro del bilancio dal 
capo del governo Balladur.  
In qualit�  di sindaco di Neuilly ha fatto, nel 1984, la 
conoscenza di C� cilia Ciganer-Albeniz, celebrandone il 
matrimonio con Jacques Martin, un presentatore della 
televisione. C� cilia, figlia di un russo, emigrato in 
Romania, con una nonna belga, �  la pronipote del 
celebre compositore spagnolo Isaac Albeniz ed �  donna 
di intelligenza e di fascino tutt' altro che comuni. La 
leggenda rosa vuole che l' incontro casuale sia stato il 
classico FRXS�GH�IRXGUH, ma trascorreranno cinque anni 
prima che Cecilia lasci il marito per Nicolas, che 
divorzia nel giro di quattro mesi e la sposa nell' ottobre 
del 1996. Ne nasce Louis nel 1997, l' anno stesso in cui 
Sarko diviene segretario generale del RPR, poi 
presidente DG� LQWHULP. Dal 1992 al 1994 ricopre 
l' incarico di ministro dell' interno nel governo Raffarin. 
Seguita a bruciare le tappe nella sua corsa verso 
l' Eliseo e nel 2004 riceve la nomina a ministro di stato 
dell' economia, delle finanze e dell' industria. E'  
superfluo andare oltre o soffermarsi sulle tante luci e 
ombre, sui trionfi e sugli scandali che hanno segnato la 
sua irresistibile carriera, non meno sulle sue vicende 
personali, a tutti sin troppo note. 
Conta, invece, riprendere una singolare accusa, che non 
fa certo onore a chi l' ha mossa: quella di avere avuto 
successo grazie all' appoggio da parte delle OREELHV�
ebraiche, in quanto figlio di una ebrea.  
Infatti, durante l' ultima campagna elettorale per la 
presidenza, l' immarcescibile Jean-Marie Le Pen ha 
rivolto, sulle pagine del quotidiano israeliano 
ªMaarivº, l' invito agli ebrei francesi a votare per lui, in 
quanto chi di loro era davvero legato alla Francia e si 
identificava nel supremo interesse nazionale, non 
avrebbe potuto fare a  meno di identificare in Le Pen – 
che aveva amici  ebrei e ebrei all' interno del suo partito 
– l' uomo giusto per succedere a Chirac. Non manc� , al 
tempo medesimo, di commettere una delle sue solite 
JDIIHV, dichiarando che Sarko era amato dagli ebrei, 
perch�  ebrea era sua madre.  L' importante quotidiano 
ªThe Economistº intervenne sul tema, dando una volta 
di pi�  prova del solido, apprezzabile, realismo 
anglosassone, avallando, in quanto indubbie, le radici 
ebraiche di Sarkozy e concludendo che, visto che la 
situazione era quella, sarebbe stato politicamente 
errato, se non, addirittura, sciocco, non trarne un onesto 
vantaggio. I risvolti della vicenda ci interessano poco e 
chi scrive �  convinto, di contro, che l' ipotesi di un 
Sarkozy sponsorizzato dalle comunit�  ebraiche non 
pu�  in modo alcuno corrispondere a verit� . 
Se �  vero, infatti, che il dottor Mallah era nato 
nell' ebraismo e discendeva da una famiglia israelita 
antica in Salonicco, dove si era trasferita 
dall' Andalusia, a seguito dell' editto di espulsione dei 
`re cattolici' , non lo �  di meno che, essendosi lui 
convertito al cattolicesimo all' atto del suo matrimonio 
con una cattolica, per i membri della sua comunit�  era 
un apostata e che la loro figlia, causa la non ebraicit�  
della madre (fattore determinante quest' ultimo, in forza 
della trasmissione in linea femminile della condizione 
di ebreo), non aveva in ogni caso titolo ad essere 
considerata ebrea e, di conseguenza, tanto meno Sarko. 
C' �  chi �  andato oltre sul fronte dell' antisemitismo, 

insinuando che, in realt� , Nicolas Sarkozy sarebbe 
ebreo anche da parte di padre. Tanto sulla base della 
presunta derivazione del cognome non dall' ignoto 
villaggio ungherese o localit�  paludosa che fosse, ma 
dal nome della citt�  aragonese di Saragozza, vantante 
una numerosa comunit�  israelita, della quale molti 
membri hanno assunto, dopo l' esilio, il nome del luogo 
d' origine, Sarebbe, dunque, ebreo sefardita sia sotto il 
profilo agnatizio e cognatizio, almeno per i due quarti 
principali,  
Il razzismo �  sempre stupido, ma travalica e sfocia 
nell' abietto e nel criminale tutte le volte che venda 
strumentalmente impiegato ai fini di danneggiare, 
comunque, il prossimo. Proprio per tale ragione ho 
creduto opportuno riferirne. 

                                                                      a.s. 
       �

3URILOL�%LRJUDILFL�GHJOL�$ P P LQLVWUDWRUL�3URYLQFLDOL�H�
' LVWUHWWXDOL�GL�7HUUD�G
2 WUDQWR��� � � � � � � � � �  Edizioni 
del Grifo - Lecce 2007  0 DUFR�,P SHULR: 
 
Abbiamo ricevuto dal nostro affezionato consocio di 
Lecce Dottor Marco Imperio il cortese dono del suo 
ultimo lavoro di cui sopra ed il dono stesso �  tanto pi�  
gradito in quanto ci conferma il perdurante 
attaccamento alla SISA dei nostri associati, specie di 
coloro ai quali �  assai difficile, per motivi essenzial- 
mente geografici, di poter intervenire personalmente 
alle nostre riunioni. 
Ci�  premesso va subito detto che l©opera inviataci, 
pubblicata con il patrocinio della Provincia e del Co-
mune di Lecce, si distingue tra le pubblicazioni similari 
per la grande ricchezza di dati e notizie non solo 
biografiche ma anche storico-politiche, generalogiche, 
araldiche ed artistiche con ampio corredo illustrativo 
per complessive 406 pagine, frutto evidente di una im-
pegnativa, approfondita ricerca scientifica che ben a 
ragione �  stata definita "certosina" per la propria accu-
ratezza da parte del Sindaco di Lecce, la ben nota per-
sonalit�  politica ed ex Ministro della Repubblica Ono-
revole Adriana Poli Bortone presentatrice del libro. 
"La Terra d©Otranto dai moti del 1799 all©Unit�  d©Italia" 
�  il titolo della accurata sintesi storica introduttiva alla 
prima parte del lavoro, interessante anche e soprattutto 
per le tante Note concernenti l©ordinamento giudiziario 
ed amministrativo nel Regno delle Due Sicilie. Altret-
tanto interessanti per dovizia di dati sono le Note re-
lative ai due capitoli successivi concernenti specifica- 
mente l©Amministrazione Civile del Regno ed i Consi- 
gli Provinciali e Distrettuali di Terra d©Otranto, (corris- 
pondente alle attuali province di Lecce, Taranto e Brin-
disi) istituiti nel Decennio francese (1805-1815) e con-
fermati poi al ritorno dei Borboni con legge del 1816. 
L©elenco dei Consiglieri di entrambi i Consigli �  
corredato dall©indicazione del valore dei rispettivi patri- 
moni privati, indicazione tanto pi�  opportuna in quanto 
trattavasi di cariche pubbliche alle quali avevano acces-
so solo personaggi abbienti. Sono altres� spesso men-
zionati i cespiti singoli di ognuno, tra cui oltre alle im-
mancabili «masserie» fondiarie, palazzi e ville in molti  
centri del territorio salentino come i palazzi Argentina 
e Forleo in Francavilla (i principi Imperiali vi avevano 
ormai perso da tempo la loro  locale potest�  feudale 
con relative, estese propriet� ), Brunetti in Lecce, Car-
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ducci in Taranto, Cito in San Cassiano, de Castro in 
Brindisi, Imperio in San Giorgio ed in Lecce, Martini 
in Oria e molti altri. 
La parte seconda del libro riguarda in particolar modo i 
profili biografici, oggetto specifico della ricerca, di tutti 
i membri dei Consigli citati nel lungo periodo compre-
so tra il 1808 e l©Unit�  d©Italia, con pi�  di 600 schede 
nominative dense di notizie personali e spesso anche 
genealogico-famigliari con menzione delle cariche ri-
coperte, degli Ordini cavallereschi di appartenenza, dei 
titoli nobiliari ed accademici attraverso le generazioni e 
cos� via. 
La parte terza comprende, in ordine alfabetico per co-
gnome e nome, i componenti dei Consigli con l©indica- 
zione del luogo di provenienza e degli anni in cui par-
teciparono alle sessioni consiliari insieme ad altre noti- 
zie. 
Ma �  in appendice dell©importante lavoro che risiede 
per noi della SISA una attrattiva particolare e rara in 
ricerche del genere in quanto sono riprodotti, oltre a 
suggestivi documenti, e dipinti, ben 160 stemmi a colo-
ri od in bianco e nero appartenenti ad altrettante fami-
glie di Consiglieri: gli stemmi sono tratti da altari, pa-
lazzi, quadri, stemmari, pergamene ed altro, tanto pi�  
interessanti in quanto trattasi per lo pi�  di stemmi 
difficilmente riscontrabili in altre pubblicazioni e tra i 
tanti ricordiamo a caso quelli delle famiglie Argentina, 
d©Ajala Valva, Arditi di Castelvetere, Balsamo, Casa-
vola, Forleo, Foscarini, Grenafei di Serranova, Imperio, 
Laviano, Lopez y Royo di Taurisano, Mastracchi 
Manes, Miani, Pasca Rajmondi, Saluzzo di Lequile, 
Serafini Sauli. 
Il libro termina con indici onomastici dettagliati e 
soprattutto con una ricca e precisa elencazione di tutte 
le fonti archivistiche e bibliografiche costituenti il de-
gno corredo scientifico e quello che �  da considerarsi 
senz©altro un testo fondamentale per la storia del ceto 
dirigente salentino dall©epoca napoleonico-murattiana 
all©Unit�  d©Italia. 

* XVWDYR�GL�* URSHOOR�
 

' HFRUL�DUDOGLFL�VX�2 UGLQDWL�&KLHUHVL�
�
Su una serie di Ordinati conservati nell' Archivio 
Storico della Citt�  di Chieri compare un decoro 
inusuale su analoghi documenti piemontesi. 
Le legature degli Ordinati completati fra il 1573 ed il 
1600 furono verosimilmente realizzate da una stessa 
bottega per un' unica committenza. 
La coperta in bazana aranciata su cartone a fogli 
presenta un piatto superiore completamente decorato 
con l' arma dipinta del Vicario. 
Troviamo cos� le armi di Mercurio di Gattinara per il 
1573, quelle di Bonifacio di Scalenghe dei conti di 
Piossasco per il 1574, quelle del dottore in legge 
Giorgio Taparelli per il 1582 e 1583, quelle di Nicol�  
Galateo da Pavigliano per il 1586 e 1587, quelle di 
Ercole Pallavicino dei conti di Radicati di Coconato di 
Passerano per il 1588 e il 1589, quelle di Daniele 
Cacherano di Cornigliano per il 1592.  
�������������������������������������������������

�) UDQFHVFR�0 DODJX] ] L�
�
�

6WHP P DULR�VHLFHQWHVFR�LQHGLWR�
�
�Presso la Biblioteca Nazionale di Napoli,  nel fondo 
Manoscritti rari, �  conservato uno stemmario 
seicentesco di autore ignoto; la sua collocazione �  
; �$ �� � �  
I manoscritto, di  dimensioni 39cm di altezza per 27cm 
di larghezza, si presenta in ottima conservazione con 
copertina cartonata di colore marrone scuro. I 126 fogli 
che lo compongono sono tutti in carta pergamenata. 
Fino al foglio 113r gli stemmi ivi contenuti sono tutti a 
colori tranne pochissimi disegnati a china con inchio-
stro nero. I fogli numerati da 113v a 116v sono bianchi. 
Col folio 117r inizia l' indice delle Famiglie del Regno 
ascritte ai 5 seggi nobiliari della citt�  di Napoli : Nido, 
Capuana, Montagna, Portanova, Porto. Seguono le Fa-
miglie  estinte di detti seggi, indi ª TXHOOL�FKH�VRQR�IXR�
UL�VHJJLR�H�GL�WXWWH�OH�&LWWj �HW�7HUUH�GHO�5HJQŔ ��
L' indice termina al folio 126v col quale , come detto 
precedentemente, si chiude il manoscritto. Sul verso 
del 1�  folio in alto, c' �  la seguente annotazione: ª/ H�VL�
JQLDWH�FRQ�OD�FURFH�URVVD�VRQR�IDPLJOLH�HVWLQWH��R�DUPH�
GLPHVVH́ � 
Da un attento studio delle Famiglie i cui stemmi sono 
ivi inseriti, le notizie genealogiche che si possono 
ricavare non vanno datate oltre i primi del XVI secolo. 
Inoltre un' altra caratteristica peculiare del seicento, 
fornita dalla scrittura utilizzata dall' autore ignoto, �  l'  
indicazione del numero 1 con la i e di tutti gli altri nu-
meri dall' 11 (ii) al 19 (i9) e quelli utilizzanti il 21 (2i), 
il 31 (3i) etc….. 
Per quanto riguarda gli stemmi delle Famiglie nobili di 
alcune citt�  del regno, al folio 51v iniziano gli stemmi 
delle Famiglie della citt�  di $ P DOIL; al folio 51v quelle 
di $ YHUVD , al folio 53v della citt�  de l'  $ TXLOD; al folio 
56 quelle di %DUL; al folio 576 di %DUOHWWD� al folio 59 
di %LWRQWR; al folio 61 di %HQHYHQWR; al folio 63 di 
&DSXD; al folio 68 di &DVHUWD e di &DVWHOODP P DUH ( di 
Stabia); al folio 69 di &DYD (de' Tirreni) e di &KLHWL; al l 
folio 70 di 3HQQD�, di &UDSD (Capri) , di &RQYHUVDQR e 
di &RVHQ] D; al folio 74 di &DWDQ] DUR; al folio 77 di 
* LRYLQD] ] R,; al folio 78 di * UDJQDQR; al folio 79 di 
( EROL� al folio 80 di * LIIRQL ( Valle Piana) e dell' isola 
G¶,VFKLD , al folio 81 di / HWWHUH e di / HFFH; al folio 83 
GL� / XFHUD; al folio 84 di / DQFLDQR; al folio 85 di 
0 DQIUHGRQLD e di 0 DWHUD; al folio 86 di 0 HOIL, al folio 
88 di MROIHWWD�, al folio 88 di 0 RQRSROi,, al folio 89 di 
1 DUGz, al folio 91 di 1 RFHUD (de'  Pagani) e di 1 ROD ; al 
folio 93 di 3R] ] XROL; al folio 94 di 5 DYHOOR, al folio 98 
di 6DOHUQR; al folio  102 di 6RUUHQWR; al folio 104 di 
6HVVD (Aurunca); al folio 106 di 6FDOD; al folio 107 di 
6XOP RQD; al folio 108 di 6WLOR e di 7DUDQWR; al folio 
110 di 7HDQR; al folio 11 di 7UDQL; al folio 112 di 
7URSHD� . L' indice , che  come detto precedentemente 
inizia al folio 117r, ha il seguente titolo: ª 7DYROH� GL�
WXWWH�OH�IDPLJOLH�QRELOL�FKH�VRQR�QHOOL�FLQJH�VHJJL�GL�1D�
SROL�� O¶HVWLQWH� GL� GHWWL� VHJJL�� TXHOOH� FKH� VRQR� IXRU¶� GL�
VHJJLR�� 	 � GL� WXWWH� OH� &LWWj � HW� WHUUH� SL• � DQWLFKH� GHO�
5HJQLR��3RVWH�SHU�DOIDEHWŔ ��
Al termine del manoscritto  in questione ne �  allegato 
un altro di formato ridotto rispetto ala primo, composto 
di due parti di cui la prima di 25 fogli scritti con in-
chiostro nero e 5 bianchi e la seconda di 23 fogli scritti 
come il precedente ed 1 foglio bianco. Tale manoscritto 
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reca il titolo: ª9DOXWD]LRQH�G¶H��EHQL�GHOOD�) DPLJOLD�5L�
QDOGR� GL� 6DOHUQR� WDQWR� GL� TXHOOL� VLWL� LQ� * LIIRQL� (Valle 
Piana)��FKH�TXHOOL SRVWL�LQ�6DOHUQŔ  ± 3/8/1831�
  
������������������������9 LQFHQ] R�$ P RURVL��) HOLFH�0 DUFLDQR�

�
3UHVHQWD] LRQH�GHOO¶$ QQXDULR�GHOOD�1 RELOWj �D�7RULQR�
�
Il 12 Dicembre 2007 in Torino, a palazzo Lascaris, 
sede della regione Piemonte, �  stato presentato l' An-
nuario della Nobilt�  Italiana, edito da Andrea Borella. 
L' opera, che ha ricevuto il patrocinio della Citt�  di To-
rino, �  stata presentata dal Presidente del Consiglio Re-
gionale, avv. Davide Gariglio, alla presenza di S.A.R. 
il Principe Reale Amedeo di Savoia. La presentazione �  
stata preceduta da una piccola, ma interessante mostra 
sugli antichi almanacchi nobiliari Italiani ed anche 
esteri. E'  oggi poco noto che, dalla seconda met�  dell'  
800, gli almanacchi nobiliari era diversi e spesso di 
ambito regionale: basti citare L' Araldo Napoletano, di 
Francesco Bonazzi di Sannicandro, o il Calendario 
d' Oro, di Domenico Contigliozzi e Carlo Padiglione, 
oltre naturalmente al pi�  prestigioso, l' Annuario della 
Nobilt�  di Giovanni Battista, di Goffredo, e di Aldo di 
Crollalanza. Queste pubblicazioni gradatamente cessa-
rono intorno agli anni della Grande Guerra. Partico-
larmente interessante, fra gli almanacchi stranieri es-
posti nella mostra, due almanacchi indiani degli anni 
' 10-`30, uno limitato alle Case Sovrane (Maharajas, 
Maharanas, Nawabs, Nizam, etc.), l' altro compren-
dente anche le famiglie dell' alta nobilt�  (Zamindars, 
Taluqs, Chiefs), compilati e pubblicati da A. Vadivelu, 
ªil Crollalanza dell' Indiaº. 
Il Presidente Gariglio ha aperto i lavori notando l' as-
petto scientifico e di raccolta di dati presenti nell'  
Annuario, e ringraziando S.A.R. della sua presenza, ha 
sottolineato l' importanza della Real Casa di Savoia nel-
la storia di Torino, del Piemonte e Italiana, e l' opera 
della Consulta Araldica voluta dai Sovrani Sabaudi per 
lo studio e la catalogazione delle nobilt�  Italiane.  
S.A.R., ringraziato l' On. Gariglio, ha voluto subito, 
con brevi ma significative parole, commemorare i ca-
duti sul lavoro di Torino a seguito del tragico incidente 
alle acciaierie Tyssenkrupp, leggendone i nomi, ed in-
vitando i presenti al raccoglimento. S.A.R. il Principe 
Reale ha poi avuto parole di apprezzamento nei 
confronti di Andrea Borella per l' imponente lavoro 
svolto, compiacendosi particolarmente per la presenza 
nell' Annuario di tutte le famiglie nobili ebraiche le 
quali, bench�  la Consulta Araldica non avesse adottato 
alcun provvedimento discriminatorio nei loro riguardi 
all' epoca delle leggi razziali, vennero comunque es-
punte da altri almanacchi nobiliari per motivi razziali. 
L' editore Andrea Borella, ringraziando delle parole di 
apprezzamento, ha svolto una conferenza del pi�  
grande interesse sul tema degli almanacchi nobiliari in 
Europa, ed in particolare in Italia, notandone i diversi 
sistemi espositivi e le loro relazioni con l' opera della 
Consulta Araldica del Regno d' Italia, che cens� e rico-
nobbe le nobilt�  degli Stati preunitari, opera straordina- 
ria e quasi senza paragoni in Europa. Alla presenta-
zione ha assistito un attento e numeroso pubblico, fra 
cui diversi consoci  SISA. 

0 DXUL] LR�%HWWRMD�

) ODYLD�0 DULD�G¶$ UDJRQD�
 
Sono circa due anni che la chiesa dell' Immacolata 
Concezione, in via di Porta Carini a Palermo �  stata 
restituita al suo splendore. La ricchissima decorazione 
policroma la rende monumento unico nel suo genere, 
Trascurando le opere di pregio ivi esistenti, e per 
limitarsi ai soli interessi araldici, non si pu�  tacere della 
presenza nella cappella di destra a fianco dell' altar 
maggiore di due grandi stemmi, fra loro speculari, 
quelli che ricordano Flavia Maria d' Aragona, Badessa 
(1630-1640) del Convento delle Suore Benedettine 
dell' Immacolata Concezione, stabilito in Palermo nel 
1576, nel palazzo in contrada S. Ippolito del quartiere 
Capo, dato in lascito  da Laura Barbera e Ventimiglia  

 

 
 

 DUP D: ,QTXDUWDWR��QHO�� ƒ��SDODWR�G¶RUR�H�GL�URVVR��QHO�
� ƒ���G¶RUR��D�WUH�SLJQDWWH��GL�QHUR�PDOH�RUGLQDWH��QHO�� ƒ��
G¶D]]XUUR�� DOOD� SDOPD� G¶RUR�� QHO� � ƒ�� GL� URVVR�� DOOD�
FRORQQD� G¶DUJHQWR�� XVFHQWH� GDO� FDSR�� PDQFDQWH� GHO�
FDSLWHOOR. 
 
L' elegante FDUWRXFKH� barocca contiene uno scudo 
inquartatato, esponente una nutrita serie  di errori e 
mutilazioni, pur producendo su chi l' osservi un 
gradevole impatto 
Infatti: 

 
1�  quarto: ARAGONA. Descrizione blasonica corretta: 
' ¶RUR��D�TXDWWUR�SDOL�GL�URVVR. 

                                        
 

 
1. ARAGONA 

 
2�  quarto: PIGNATELLI. Descrizione blasonica 
corretta: ' ¶RUR��D�WUH�SLJQDWWH�GL�QHUR. 
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Peraltro, la nota figura araldica della famiglia 
napoletana non  �  solitamente rappresentata biansata e i                                  

                                          due SLJQDWLHOOL�sono di norma affrontati, senza che tale 
peculiarit�  venga mai blasonata. ��

�
        

 
2. PIGNATELLI 

 
3�  quarto: TAGLIAVIA. Descrizione blasonica 
corretta: ' ¶D] ]XUUR��DOOD�SDOPD�DO�����QDWXUDOH��IUXWWLIHUD�
H�VUDGLFDWD�G¶RUR. 
 

 
 

 
3 TAGLIAVIA 

 
4�  quarto: COLONNA. Descrizione blasonica corretta: 
' L� URVVR�� DOOD� FRORQQD� G¶DUJHQWR�FRQ� OD� EDVH� H� LO�
FDSLWHOOR�G¶RUR��FRURQDWD�GHOOR�VWHVVR. 

 
 

 
4. COLONNA 

 
La titolare dell' arma apparteneva alla famiglia siciliana 
TAGLIAVIA, che, secondo la tradizione, avrebbe 
avuto a capostipite un certo Manfredi di Svevia, che, 
per avere tagliato la via della ritirata ai nemici in non si 
sa quale battaglia, sarebbe poi statocos� denominato. 
Dalla Germania si sarebbero poi portati a Milano e da l� 
in Sicilia con un Guido, capitano al seguito di Arrigo 
VI. 
Giovan Vincenzo, barone di Castelvetrano, spos�  nel 
1520 Beatrice d' Aragona e Coriglies, nipote di 
Giovanni, barone d' Avola (la cui discendenza, tutta 
naturale, venne legittimata da re Martino nel 1408), a 
sua volta discendente naturale dal re Federico III. 
Francesco Tagliavia, loro primogenito, tolse in moglie 

la propria cugina, Antonia Concessa, unica figlia di 
Carlo, fratello di Beatrice, per cui eredit�  il nome di 
Aragona, da anteporre al proprio, in uno con le baronie 
di Avola e di Terranova, nonch�  le dignit�  ereditarie di 
Gran Contestabile e di Grande Almirante del regno. 
Carlo, suo figlio, serv� in armi tanto Carlo V, che 
Filippo II. Ottenne nel 1542 il titolo di marchese di 
Avola, assieme alla Grandezza de España; nel 1547, la 
dignit�  di consigliere del Collaterale del regno; nel 
1561, il ducato di Terranova, nel 1564 il principato di 
Castelvetrano. Fu  Presidente e Capitano Generale 
del  regno di  Sici l ia nei  per iodi  1566-68 e 1571-
77, Capitano Generale del la Catalogna, 
Governatore del lo Stato di  Milano nel  1578, a 
Madr id, membro del  Consigl io di  Stato e Guerra 
e Presidente del  Consigl io d’I tal ia. Nel 1585 fu 
insigni to del  Toson d’oro e vennero coniate a 
Palermo medagl ie onor i fiche in cui  veniva 
denominato ‘Magnus Siculus’. 
Dei  suoi  ot to figl i , Giovanni, i l  pr imogenito, 
premor ì al  padre, combat tendo a Lepanto. 
I l  secondogenito, Piet ro Simone, fu arcivescovo 
di  Palermo e Gregor io XI I I , nel  1583, lo elevò 
al la porpora cardinal izia. Ot tavio fu valoroso 
ammiragl io del le galere di  Sici l ia e Anna andò 
sposa a Giovanni Vent imigl ia, marchese di  
Geraci  e Presidente del  regno. 
Giovanna, discendente di Giovanni, fu l' ultima del 
ramo principale di questa famiglia e and�  sposa il 20 
giugno 1629 al patrizio napolitano Ettore Pignatelli, 
marchese del Vaglio, marchese di Cerchiara, principe di 
Noja, duca di Monteleone, principe del S.R.I., Grande 
di Spagna, cavaliere del Toson d' oro, cui port�  nome, 
titoli e feudi dei Tagliavia, nonch�  i titoli di marchese 
di Valle Oxaca e di conte di Priego, pervenutegli dalla 
madre, ultima discendente del celebre Hern� n Cortes, il 
Conquistatore del Messico. 
Gli inquarti della badessa sono invece riferiti ai suoi 
genitori. Ella era figlia di Carlo d' Aragona, Tagliavia e 
Marinis principe di Castelvetrano  (investitura  1593)  
che aveva  sposato Giovanna Pignatelli e Colonna  
(figlia di Camillo duca di Monteleone e di Girolama 
Colonna,  a sua volta figlia di Marco Antonio Colonna 
duca di Tagliacozzo e di Giovanna d' Aragona, nipote di 
Ferdinando re di Napoli) 

                                                               $ 6�
 

6�$ �( ) sdt $ udvds-wjx : y.z@z[{"|-}"~%•P€ 1 y.udy�•du %wjs-‚@y�w �
/ ; ; 9 , , , 3 s-y�u"ƒ[y.„�w…w * sd•du 0 •-wP†�‚@s"{/vdwPz 6 {"‡dsd•du�{

0 y.z@y.‚@•ds-w 2 s-vdy�u-w 2 †�„�w@v-•-z@y�wjs"{/vdy 6•-u * y!{"‡d•dudu-y

v-y * w@sd|"†�•-zjwjˆcˆcw…vdy 5 {-v-y@w+v-y 0 •-zP‚@• �
�

Sua Altezza Eminentissima Fr�  Andrew Willoughby 
Ninian Bertie, il 78�  Gran Maestro del SMOM, �  
deceduto a Roma il 7 febbraio 2008. Egli nacque il 15 
maggio 1929, figlio primogenito del Nobile James 
Willoughby Bertie dei conti di Abingdon e di Lindsey 
(figlio del VII conte di Abingdon) e di Lady Jean, nata 
Crichton-Stuart (figlia del IV marchese di Bute). Egli 
ha servito nelle Guardie Scozzesi e si laure�  
all' Universita di Oxford. Fu accolto nell' Ordine come 
Cavaliere di Onore e Devozione per poi prendere i voti 
perpetui nel 1981. Egli ha fatto parte del Sovrano 
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Consiglio dal 1981 prima di essere eletto Gran Maestro 
l' 8 aprile 1988 in successione a SAE. Fr�  Angelo de 
Mojana. Fr�  Andrew fu il primo Gran Maestro 
britannico in tutta la storia dell' Ordine (o forse il 
secondo se si dovesse includere anche Ugo Revel eletto 
nel 1258). 
Durante il suo Gran Magistero, l' Ordine si �  visto non 
soltanto un raddoppi�  del numero dei rapporti 
diplomatici ma vi fu sotto la sua guida un nuovo 
impeto ed una modernizzazione per migliorare i 
compiti dell' ordine nel fornire aiuti umanitari per i 
poveri e bisognosi in pi�  parti del mondo. 
 

 
 
Ha avuto moltissime onorificenze incluse la Laurea 
Honoris Causa in Medicina dell' Universit�  di Bologna 
(nel 1992), il Premio 3DWK�WR�3HDFH 2005, ed ebbe fra 
pi�  di 50 decorazioni di Ordini cavallereschi di varie 
nazioni, le seguenti onorificenze: Collare dell' Ordine 
Piano (della Santa Sede) e il Collare della Repubblica 
italiana. 
Chi scrive vuole ricordare le sue parole del 2002 
concernente ci�  che egli pensasse fosse l' appartenenza 
all' Ordine: 1RQ� q� XQ� RQRUH� HVVHUH� XQ� PHPEUR� GHOO¶�
2 UGLQH��QRQ�q�XQD�TXHVWLRQH�GL�SRWHU�PHWWHUH�LQWRUQR�DO�
FROOR� XQD� EHOOD� FURFH�� QRQ� q� QHSSXUH� O¶LQYLR� G¶XQ�
DVVHJQR�XQD�YROWD�O¶DQQR��q�ODYRUDUH�FRQ�L�PDODWL�HG�L�
SRYHUL. 
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La camera ardente per S.A.E il Gran Maestro Bertie �  
stata allestita nella chiesa di Santa Maria del Priorato, 
nel complesso della Villa Magistrale dell' Ordine ed i 
solenni funerali sono stati svolti nella Basilica di Santa 
Sabina all' Aventino a Roma il 16 febbraio alla 

presenza dei suoi famigliari, incluso il fratello S.E il 
Bal� Gran Croce d' On. e Dev. in Obb. Peregrine Bertie 
(gi�  Presidente dell' Associazione Britannica del 
SMOM), i membri del Sovrano Consiglio e 
numerosissimi membri e volontari dell' Ordine. La sua 
salma �  ora tumulata nella chiesa di Santa Maria del 
Priorato. Davanti alla Chiesa vi fu anche un picchetto 
d' Onore formato dai Carabinieri e il Corpo Militare 
dell' Ordine che ha reso gli onori militare al passaggio 
del feretro coperto dalla Bandiera rossa con la croce di 
Malta ad otto punte. 
La Messa solenne �  stata celebrata dal Cardinalis 
Patronus dell©Ordine, Pio Laghi e concelebrata, fra gli 
altri eminentissimi prelati, dai Cardinali Cordero Lanza 
di Montezemolo e Foley (Gran Maestro dell' Ordine del 
Santo Sepolcro) e dal Prelato dell©Ordine, Monsignor 
Angelo Acerbi. Era presente anche il cardinale Sodano. 
Nell' omelia del Cardinale Laghi ha descritto il Gran 
Maestro Bertie come un ªGiustoº ed ha ricordato come 
il Gran Maestro si �  sempre dedicato le sue energie allo 
scopo dell' Ordine: ªTuitio Fidei, Obsequium 
Pauperumº. 
I funerali di stato si svolgeranno nella Basilica di San 
Paolo Fuori le Mura l' 8 marzo, nel trigesimo dalla 
scomparsa. 
Le funzioni di Luogotenente Interinale sono ora svolte 
da Gran Commendatore dell©Ordine di Malta, S.E. il 
Ven. Bal� Fra'  Giacomo Dalla Torre del Tempio di 
Sanguinetto. 
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